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«Sì  come mi raconta el  gran poeta»
Le storie di Enea nei cantari m ottave a stampa

Anna Montanari

Cíè una curiosa ottava del Libro de líAncroia, imma-
ginoso, prolisso e impacciato poema anonimo del ci-
clo carolingio in cui - per illustrare il duello che op-
pone Orlando allíardimentosa regina del titolo ó ci si
appella esplicitamente a Virgilio:

Segondo che Virgilio schrive,
Quando do forti insieme síàn ponto;
L'uno sta sodo e líaltro più greve,
Si como parla di suo versi el conto,
Od eli stano in sela como sen dieve,
O l'uno o líaltro a forza in terra è zionto,
Chostoro non tramazaro sopra el lito
Ma ciaschun steso stava tramortito.

(XXV [XXVII], 241=1)1

Il passo è esemplare per più ragioni, anzitutto co-
me testimonianza della vitale osmosi intercorrente
tra materia classica e materia carolingia, poi in quan-
to indizio del valore di  auctoritas riconosciuto a Virgi-
lio dagli anonimi compositori dei cantari cavallere-
schi, infine quale scampolo dellíinterpretazione in
chiave medievale dellíepica classica. Tutti elementi,
questi, preziosi per comprendere il contraddittorio
atteggiamento - a cavaliere fra rispetto e libero riuti-
lizzo - tenuto dai cantastorie nei confronti del grande
poeta latino e delle sue opere anzi meglio dellíAeneis,
posto che Bucolica e Georgica (poco adatte allo sfrutta-
mento narrativo in ottave) conobbero sorte diversaî

Tra gli autori della classicità Virgilio veniva a oc-
cupare un ruolo singolare. Il commento di  Servio che
ne divulgava líimmenso sapere, ribadito da  Macro-
bio, líinterpretazione messianica della IV egloga, av-
vallata da Lattanzio e Agostino, la funzione di  guida

affidatai da Dante cospiravano a renderlo ipostasi
ideale del poeta antico, filosofo e gran sapiente, líauc-
tor per eccellenza; la íleggenda virgilianaí lo promuo-
veva fondatore di città, mago addirittura?

L'Aen-eis - tanto più apprezzata in quanto fonda-ë
mento di una tradizione cui si riallacciavano città e
nobili famiglie per dare lustro alle proprie origini- fu
popolarizzata anche in Italia 1n prosa e in versi, come
il resto delle favole di  Troia: cambiando, adattando,
travisando la materia virgiliana per esaltare magiche
avventure, fatti díarmi, peripezie d'amoreì.

Le ingenue, fantastiche tele dei canterini, necessió
tando di continue trame, ricorrevano infatti senza ri-
serve a reminescenze di storia, poesia, mitologia an-
tica - spessissimo mediata dagli scritti latini medie-
vali o dai travestimenti dei poemi e dei romanzi fran-
cesi - e le vicende di Troia e di Tebe, i meravigliosi
viaggi di  Alessandro, la vita di Cesare, le favole di
Ovidio, le origini di Roma síintrecciavano e altemaó
vano bizzarre alle eroiche imprese dei paladini e dei
cavalieri erranti.

Emblematico punto díarrivo del trattamento riser-
vato alle storie di  Enea sono i due soli cantari in otta-
ve sullíeroe troiano pervenutici in incunaboli. En-
trambi testimoniano - e líattestazione a stampa sug-
gerisce un minimo di diffusione - con che occhi ve-
desse le vicende dellíeroe troiano chi non aveva ac-
cesso agli esametri latini e mostrano modi diversissi-
mi, per non dire antitetici, di rapportarsi al testo clas-
smo.

Il primo poema si legge di  seguito a quella guerra
di  Troia verseggiata di  cui si occupò di passata anche
Rajna e che Gorra, esaminando le elaborazioni volga-
ri della materia dellíIliade, designò come «Troiano a



stampa», dal momento che non ne sussistono testi-
moni manoscritti? Parodi, nel suo vasto saggio sulle
rivisitazioni dellíAmeis, vi dedicò uníapprofondita
analisiî

Nessuno dei tre studiosi condusse però la lettura
sullíincunabolo conservato alla Biblioteca Trivulzia-
na di Milano (Triv. Inc. C 108)7. Il frontespizio di que-
sto esemplare unico è quello della cinquecentina da-
tata 1528, ma il colophon recita: «Stampato per mi,
Lucha de Domendgo [sic] da Venezia negli ani del Si-
gnor 1483, a di quatordexe avosto in Venezia. Re-
gnante el Serenissimo Principo Missier Zuan Moce-
nigo. Finis»?

Il dettaglio non è del tutto senza peso. Tanto Rajna
quanto Parodi infatti si trovavano sotto gli occhi un
unico poema composto dai dodici cantari del Troiano
più gli otto dei fatti di  Enea e di Roma. «Il prof. Raj-
na», riassume la  questione Parodi, «chiamò questi sei
canti cogli ultimi due che narrano rapidamente le Sto-
rie Romane e di Cesare, líAquila nera, dai versi coí
quali comincia [...]»9. Quanto allíautore, Parodi ipo-
tizza si tratti dello stesso del Libro del Troiano, quel-
líaltrimenti ignoto Angelo di Franco il cui nome af-
ýora dallíacrostico delle ottave conclusive: «A lui si
volle però attribuire fin qui soltanto questíultima par-
te dei venti canti che in tutte le edizioni stanno uniti
insieme, ma secondo me non ve níè alcuna ragione, e
il poeta dei primi è quello stesso degli ultimi, il qua-
le, unendo gli uni con gli altri, intese a formare un
unico corpo, che cominciando dalle origini troiane,
conducesse il lettore fino al massimo splendore della
potenza romana»ìë.

Ora, nellíincunabolo del 1483 i due poemi sono se-
parati e giustapposti. Líultima ottava di quello su
Troia è seguita dalla dicitura: «Finisse il libro de Troia-
ni» e a lato, a mo' di intitolazione di quanto segue:
«Líaquila». Il nuovo poemetto è autonomamente di-
viso in otto capituli di lunghezza variabile tra le set-
tanta e le novanta ottave circa.

Questo non implica che l'ipotesi di uníunica mano
dietro entrambi i componimenti sia da respingere a
priori. Molte osservazioni di  Parodi (soprattutto cir-
ca la contiguità linguistica e stilistica dei due testi) ap-
paiono inoppugnabiliì. Sussistono tuttavia incon-
gruenze tra le fabulae, anche se lo studioso le giustifi-
ca con argomentazioni abbastanza stringenti, suppo-
nendo líutilizzo di fonti diverse per le storie di Enea.
In realtà - stanti le disinvolte alchimie compositive
dei poemi di consumo e la scomparsa di molti di essi
ó è anche possibile che Angelo di Franco abbia contri-
buito in maniera diversa allíeffettivo processo creati-

vo dei due cantari, rielaborando molto in un caso, la-
sciando quasi tutto invariato nellíaltro. Pertanto, sarà
più prudente limitarsi a concludere che forse il Troia-
no e Líaquila hanno indossato la veste definitiva per le
cure dello stesso verseggiatoreì.

Comunque sia, il nostro autore incespica parecchio
nella tessitura delle ottave, creando endecasillabi dal
ritmo duro e barcollante, anche se rivela una qualche
abilità nell'orditura dellíintreccio, vivace e rapido.
Non è del tutto incolto anzi aspira ad elevarsi ad un
livello culturale distinto; lo dimostra già il riutilizzo,
nella seconda ottava dellíAquila, di  parole rima e la-
certi tratti di  peso dal VI del Paradiso (1-9):

Aquila negra già nel campo díoro
Fé dominar tutto íl mondo a soi ýgli,
E molti coronar di quello aloro
Che raro a tempi mei par se ne pigli.
O ritardati dal divin lavoro,

Dovíè che più per fama vi consigli ?
Ecco già l'alto sezo ove líè messo,
Poi che l'hom volse il ben sol per se stesso. .

Meritò nome de líucel de  Dio, ë
Che con gli artigli fè tanto e col rostro,
L'aquila, e come del suo nido uscìo,

Per venir poi ne líitalico chiostro,
E come stese líale al suo disio
Chiar sarà detto per il canto nostro,

E la via che la fè quando la venne,
E chi fu sottoposto a le sue penne.

(Aquila 1, 1-2)'33

Una conferma di latenti ambizioni viene anche
dalla sostituzione delle invocazioni religiose (tipiche
dei poemi cavallereschi) con invocazioni mitologió
che, più consone allíatmosfera classica, come accade
nel Libro del Troiano. Lo scambio non è sistematico. I
canti I e II si rivolgono a Venere quale ispiratrice; il
HI si appella generico alla «divina ragione» ma, si ve-
drà, è un caso particolare nellíeconomia dellíAquila;
il V è privo di invocazione; il VII si apre con una si-
nopsi del proprio contenuto; líVIII prega le «eliconi-
dee muse». Il IV invoca Giove, non senza qualche
memoria del congedo della canzone XXIII dei RVF,
da cui attinge non soltanto líallusione alla favola di
Zeus e Danae ma anche le parole rima díoro / alora.
Un nuovo richiamo a Dante - e per la precisione a
Purgatorio I, 1-2 - si ha forse nellíapertura del cantare
VI, rivolto a una «benigna stela» che «mena mio le-
gno a porto di salute». í
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La prima citazione dellí«altissimo poeta», per dir-
la appunto con Dante, compare allíottava 20 del capi-
tulo I ed è subito caratterizzante: Darete di Frigia scri-
ve la verità su Enea, mentre nellíAeneis s i  mente sa-

« pendo di  mentire; Anchise, lungi dallíavere ottenuto
i favori di  Venere, andando a caccia ebbe commercio
con certa Simeona, donna di facili costumi seguace
della dea, che gli generò il famoso figliolo:

Però vedete, per fama novella,
Si come Enea di vero fo bastardo.
Chi altro crede si crede bugiardo,

Ben che Virgilio e alquanti poeti
D'Enea parlan fabulosamente
Che figlio fusse de Venus di Creti,
Per livargli la infamia violente
Díesser bastardo per li sir mansueti
Che nasceron de lui, ciascun valente,

E anco lo scusan díesser traditore,
Per tore a discendenti il disonore.

Ma el vero fo che Enea fo bastardo '

Et a Priamo si fo traditore.
(Aquila I, 19-21)14

Fin dal principio dunque líAquila si presenta come
una sorta di antieneide, in cui s i  narrano le avventu-
re di Enea così come avvennero e non nella versione
edulcorata di Virgilioì.

Tutto allíopposto líatteggiamento del secondo poe-
ma. Si tratta del rifacimento di una dignitosa traspo-
sizione in ottave del secondo libro del Fiore díItalia (al-
trimenti noto come Fatti díEnea) del frate carmelitano
Guido da Pisa, trasmessaci dal codice della Bibliote-
ca comunale d i  Siena I VI 36, nonché dal manoscritto
italiano 1033 della Biblioteca Nazionale di  Parigiì.

Questo rifacimento - che chiameremo Eneida vulgaó
re anticipando il titolo che compare nellíincunabolo -
è conservato in tre manoscritti: líAshburnhamiano
442 della Biblioteca Laurenziana di Firenze, databile
al tardo XV secolo, mutilo; il codice AD XIII 43 della
Biblioteca Braidense di Milano, datato 1451; il codice
415 della Biblioteca Classensè di  Ravenna, esemplato
nel 1459î. E in ventidue cantari, di lunghezza oscil-
lante trale quaranta e le settanta ottave.

Sempre alla Braidense, la  copia di un incunabolo,
impresso a Bologna il 23 Dicembre 1491 da Ugo
Ruggeri (A M X 64), attesta che il rifacimento in que-
stione conobbe gli onori della stampaì. Si tratta di

uníedizione in quarto, in semigotico, su due colon-
ne, che acceda alle avventure di  Enea un cantare de-
dicato alla morte di Cesare e un cantare sulla fine di
molti uomini illustri dellíetà moderna. Il cantare di
Cesare è il rifacimento di  un canto della Farsalia in ri-
ma e si  connette alla complessa tradizione della Far-
salia stessa, dei Fatti d i  Cesare e del  Libro imperialeî.
Quanto al cantare conclusivo, d i  sessanta ottave, che
per la precisione è intitolato nella stampa «La morte
de li homini famosi che poco tempo fa vivevano», si
tratta di  un elenco con qualche ripetizione - in uníat-
mosfera da vanitas vunitatum - di molti personaggi,
tra cui Alfonso V díAragona, Lionello e Borso díE-
ste,  Pandolfo e Carlo Malatesta, Tommaso da  Cam-
pofregoso, Galeotto del Carretto, Cosimo deí  Medi-
ci, i papi Eugenio IV, Callisto III, Pio II, Paolo III, Si-
sto VI e molti capitani di  ventura. Ebbe autonoma-
mente grande fortuna nel í400 e subì negli anni una
specie di aggiornamento continuo. Infatti il De Ma-
rinis, oltre a uníedizione in sessanta ottave del 1474
circa (11. 22), ne descrive una in settanta (databile in-
torno al 1485) che aggiunge ai grandi uomini prece-
denti Bartolomeo Colleoni, Ludovico Gonzaga, Pie-
tro Mocenigo e altri (n. 23). LíICI poi, tra le sei edi-
zioni dellíoperetta che individua (n. 6734 - 6739), ne
indica una intermedia in sessantasette ottave (6738)
e uníaltra di addirittura centosette, databile al 1500
circa (6739)î.

Il titolo Eneida vulgare - che designa líintero líincu-
nabolo ma in realtà si riferisce solo alla rielaborazio-
ne dei Patti in versi ó non deve trarre in inganno. Co-
me notava già il Quadrio: «non è questa una tradu-
zione di Virgilio ma è come un trasportamento del-
líEneide a romanzo»; è modificato infatti líordine del
racconto, con variazioni, aggiunte e omissioniì.

Líautore del rifacimento, tra líaltro, sebbene non si
nomini, è prodigo di notizie su se stesso, tanto che
molti tasselli biografici che lo riguardano sono stati
ripescati e assemblati da Parodi prima e da Ugolini

oiî.
[3 I primi ragguagli compaiono subito nella seconda
e terza ottava, interpolate nel poema:

Ne gli altri libri chíi ho facto fin quine,

Sempre ho chiamato cun benigna testa
El mio beato Ubaldo, nel cui dine
La Corona vermiglia fa gran festa,
Perché sua fama e líopre divine
Per tutta christianità è manifesta;
Et hora il prego, se mai lího pregato,
Che me dia gratia a far quel cího pensato.



E se di questo fama se guadagna,
Sia ad  honore di quella compagnia
Che veste rosso, la brigata magna,
Piena díogni Virtù e cortesia.
Mai a far bene non se resparagna,
Apta a ciaschuna cosa, in fede mia.
Per darli festa e spasso a tutti quanti,
Cominciar voglio imiei  gioliosi canti.

(En. Vulg. I,  2ó3)

Le informazioni racchiuse in questi pochi versi, ne
generano altre, in un processo a catena.

Secondo Rajna, Parodi e Ugolini líinvocazione a
santíUbaldo autorizza ad attribuire al nostro verseg-
giatore anche líAlessandreide in ottave pervenutaci in
stampe del XVI secolo, che si apre inneggiando al me-
desimo vescovo protettoreî. Nellíesordio dellíAlesó
sandreide stessa líautore afferma anche di avere appeó
na conclusa la stesura di un Troianoì. Per quanto ri-
guarda la produzione letteraria, i dati.così dedotti si
integrano con altri interni allíEneide vulgare. In un
passo del canto VII, ottava 27, su cui torneremo, il  no-
stro anonimo rivendica la paternità di  un Ugone díAl-
ver'nia. Altrove allude in modo un poí criptico a certi
non meglio identiýcati «sermoni» da lui composti su
Eurialo e Niso (canto XI, ottava 25).

Ma non è tutto. Altrettanto circostanziato risulta il
versante strettamente storico. SantíUbaldo ci riconduce
a Gubbio, dove fu attiva la compagnia o confraternita
della íCoronaí devota al santo, corrispondente al rione
cittadino abitato da nobili e guerrieri. Líanonimo, che ne
è membro entusiasta, la cita a più riprese. Parla di un
«arbor sancto de la compagnia» nel brano concernente
i due giovani eroi troiani appena ricordato; allíottava 21
del canto XII, descrivendo la strage di nemici ubriachi
compiuta da Eurialo e Niso, reprime scherzoso i costu-
mi del capitano della íCoronaí, tale Nicoloneî.

Di nuovo, nel canto XIV ottava 58, líautore ringra-
ziaí santíUbaldo per la protezione offerta ai suoi,
omaggio questíultimo che chiude una larga digres-
sione (ottave 43-58) sullíantica cronaca eugubina, di
cui avremo motivo di riparlare per le curiose impli-
cazioni encorniastiche. Ma líintera rielaborazione del
nostro fiorisce di  notazioni personali e locali. San Gia-
como e san Mariano (IH, 1ó4)26 nonché san Verecondo
(III, 5; XIV, 58) s i  affiancano a santíUbaldo nel restrin-
gere líambito devozionale a Gubbio; i nemici dei
Troiani vengono ripetutamente definiti «patarini»î,
insomma talmente vivo ne esce il quadro geografico
e privato dellíanonimo rifacitore che, come osserva
Ugolini, pochissimo sembra mancare per ottenere un
nome e «far balzare fuori ben netta e delineata, dalla

polvere degli archivi, una tipica figura di  cantastorie
e risuscitare un angolo di vita quattrocentesco nella
verde Umbria»? Circa la datazione del rifacimento,
Parodi - in base a riferimenti storici interni al capita-
no Bernardino della Carda - azzarda come termine
post quem il 1420 e come termine ante quem il 143729.

Le osservazioni fatte dimostrano líanonimo versi-
ficatore dellíEneida vulgare devoto e pio, pronto a inó
terpolare invocazioni religiose proprie, oltre che a
riutilizzare quelle rinvenute nella fonte, lontanissimo
dai vezzi paganeggianti dellíAquilaî. '

Marone lo troviamo citato per la prima volta, reve-
rentemente, già alla IV ottava:

El míè venuto voglia cum mia rima
De recitare una soprana storia
De quel baron che fo de grande stima,
Enea de Troia, signor de gloria,
Et come scripse cun polita lima
E nel suo libro redusse a memoria
Lo auctor grande qual fu mantuano,
Cioè Virgilio, poeta soprano.

(En. Vulg. I,  4)

Sono parole mutuate dalla versificazione dei Patti
díEnea, ma assumono valenza rilevata perché il can-
tastorie eugubino completa ed  emenda il proprio mo-
dello in rima Aeneis alla mano. _

Vengono reinseriti così nella storia, seppure in sun-
to, la caccia e il temporale che segnano líinizio della
tragica relazione tra Enea e Didone ( VI, 20ó1), i gio- '
chi funebri in onore di Anchise (VI, 39) ,  molti dettagli
del catalogo degli alleati di  Turno (IX, 19, 22, 27-31) e
della strage perpetrata da Eurialo e Niso (XII, 19-21),
le gesta del re dei Rutuli chiuso nel campo troiano
(XIII, 23-30), le imprese di Lauso e il paragone dei
venti (XIII, 61-6); síarricchisce il racconto dellíamba-
sciata a Diomede (IX, 42-4; XVI, 14); s i  dilata la  batta-
glia che segue il ferimento di Enea e il suo ritorno sul
campo (XX, 32-4; XXI, 5, 8-17), si amplia il discorso di
Turno vinto (XXII, 5)ì.

Ma fonte principale dellíEneida vulgare rimane la
stesura in versi dei Fatti di Enea, riproposta in sostan-
za punto per punto. Il rapporto tra rielaborazione e
modello illustra una pratica comunissima, in quel gi-
ro di date. Gli elementi sono tipici: dilatazione dei
singoli cantari, attestati in genere nella fonte intorno
a uníestensione d i  40-45 ottave; nessun mutamento
nella successione del racconto; occasionali, vistose re-
visioni di singole stanze, allíinterno di una tendenza
generale limitata a micro interventi, soprattutto di
adattamento metrico e linguisticoî.
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Nella realtà líanonimo eugubino segue i Fatti in
versi mantenendo un contatto strettissimo con Guido
da Pisa, ma vuole mostrare un diretto rapporto con la

fonte virgiliana, esibendo la propria conoscenza del
poema latino, e avvertendo il lettore quando se ne di-
stacca riassumendo:

In questo annuale, per  lo più honore,
Fece far giochi de molte ragione,
Sì comíè usanza alhora ogni signore.
Ma chi de  ciò vuole informatione
Lega Virgilio che è stato líauctore;
Io per me di  questo non dirone,
Perhò chíio vuoí tomare ala novella
Di quel che fece in Italia la bella.

Perhò chi vuol saper sua natione
Lega nel septimo Virgilio che í] pone.

(Ivi IX, 27, 7-8)

Chi vuol saper di questa gente il canto
Lega Virgilio che lo scrive aponto

ë (Ivi D(, 28, 7-8)

Aquila e Eneida vulgare appaiono dunque lontane
per impostazione e gusto. Non di meno, ad un esame
appena più attento, le convergenze tra i due poemi si
rivelano numerose, specchio di suggestioni diffuse in
quellíepoca.

ëCíè in primis una diffidenza nei confronti degli in-
terventi soprannaturali, già rinvenibile nei romanzi
francesi corrispondenti, che è quasi bizzarro anticipo
delle autocensure cristiane che saranno del Tassoî.
Prodigi e apparizioni vengono in genere ricondotti
alla dimensione umana da entrambi i canterini, o
semplicemente eliminati. Le riunioni celesti svani-
scono dal racconto. Così, nellíAquila nessuna nebula
divina concede ad  Enea di giungere, invisibile, in pre-
senza di Didone, né è Cupido a sostituirsi al figlio
dellíeroe per fare breccia nel cuore della regina carta-
ginese e così via. LíEneida vulgare, più fedele al moó
dello latino, mantiene i precedenti casi portentosi,
precisando però ogni volta che è Virgilio a inserirli
«favoleggiando»ì. Un esempio di soppressione in
particolare colpisce: si tratta della vicenda che vede
Turno inseguire invano líectoplasma di Enea, genera-
to allo scopo da Giunone (Aen. X, 633-88). Nessuno
dei nostri poemi accoglie la scena, che pure ispirò
Boiardo?

Altre tendenze comuni si giustificano con la predi-
lezione romanza per certi aspetti della storia, appas-

(En. Vulg. VI, 39)

sionanti e coinvolgenti, tra cui spiccano le vicende
amorose.

Lavina nellíAquila diviene - da  muta spettatrice de-
gli eventi di  cui non si conoscono pensieri e inclina-
zioni - personaggio a tutto tondo che si oppone alle
trame della madre, disposta invece a ogni nefandez-
za pur di assicurare la figlia al prediletto Tumoì.

Dopo líambasciata capeggiata non da Ilioneo ma
da Ascanio (che nel poema, per ragioni che vedremo,
è già un <<giovinetto»), Enea, a differenza di quanto
avviene nell'Aeneis, s i  presenta dal re e conosce Lavi-
ma:

Onde Lavina venne a un balcone,
Là dove Enea e íl padre dé passare.
Quando passò et  ella el  guardone,
Infra si disse, con maravigliare,
E mòlto si gli piaque quel barone,
Con una sua compagna hebe a parlare:
«Compagna mia, io  torei per partito
Questo troiano haverlo per marito.

Contenta certo de costui serei
Più che di Turno, a cui son promessa,
Tanto me pareno i soi atti bei.»
E la compagna la refirmò stessa.
Ciascuna disse: «Ora piacesse agli dei
Che íl matrimonio si facesse in pressa.»
Enea assai riguardò la dongella,
In quel passar, che ben gli parvi bella.

(Aquila IV, AIO-1)37

Di fronte allíostilità materna, la fanciulla mantiene
le posizioni (IV, 92). Supplica il padre di maritarla allo
straniero (V, 71); appreso che Amata trama contro
Enea, lo avverte del pericolo con una lettera segreta
(VI, 5-9). Durante una tregua in cui líeroe troiano entra
a Laurento, lo salva da un tentato omicidio a tradi-
mento, lanciandoi una freccia con un messaggio che
lo invita a ritirarsi (VI, 47-51), Anche nelle successive
fasi della guerra e nel duello risolutivo il suo cuore bat-
te per Enea, in contrasto con le inclinazioni di Amata:

E la matina amendua síarmaro,
Forno al campo amendua i cavalieri.
Tutte le mura alora si carcaro
D'homini e dame, a veder i guireri.
Lavina ad  alto, con un viso chiaro,
Gli dei pregava per Enea alýeri;
Amata ad  alto s i  stava ancor lei:
Per Turno ben pregava tutti lidei.

(Aquila VI, 70)38



Felice sposa dellíeroe troiano, verrà male ricom-
pensata da Ascanio che, morto il padre, le toglierà il
regno, abbandonandola sola a partorire il figlio Sil-
vio, così chiamato proprio perché generato in un bo-

sco (VII, 6-7).
LíEneida vulgare (come al solito molto più legata al-

líAmeis sulla scia di Guido da Pisa e dei Patti in ver-
si) pur non contemplando un duetto amoroso Enea -
Lavinia, anzi anche qui «Lavina», introduce tocchi at-
ti a rilevare la figura della ýglia di Latino. Così am-
plifica i versi dedicatile da Virgilio, quando la giova-
ne si reca al tempio con la madre a supplicare gli dei
per la sconýtta dei nemici troiani:

Et in quellíhora la regina Amata
Nel tempio se  níandò amantenente,
Da molte gentil donne acompagnata,
Con lei ancora sua ýglia piacente; ì
De la qual cosa bene amaestrata,
Considerava bene ne la sua mente

{Chíella era cagion de  tanta guerra, , .
Onde i suo echi dava verso la terra.

(En. Vulg, XVII, 9)39

Ma soprattutto le mette in bocca un lamento, in oc-
casione della morte di Amata:

E poi che líhebbe in tal guisa veduta,
Dicea piangendo, con molto dolore:
«O dolcie madre mia, savia e saputa,

Come hai comesso qui si grande errore,
Che per non perder me si  míhai perduta,

.O nobile regina di  valore?
' Poí chíio ti vegio in tal mainera morta,

Mai più alegreccia la mia vita porta.»
(En. Vulg. XXI, 27)40

In questa versione, díaltra parte, come nel testo
classico, non cíè traccia di aperta contrapposizione
tra la madre e la figlia, rispettoso e ubbidiente stru-
mento del destino.

La grande vicenda díamore funesto dellíAeneis
però coinvolge Enea e Didone, e tutti e due i nostri
cantari la rafýgurano a modo loro, distaccandosi a
volte, missis ambagibus, dal  poeta mantovano, forti
delle interpretazioni dei molti obtrectores Vergilii, che
animavano la controversia su Didoneì.

NellíAquila, imbattutosi nel fortunale e sbarcato in
Africa con la sua sola nave, Enea, in compagnia di
Ascanio e Acate si addentra nel territorio, incontran-
do Venere sotto le spoglie di una cacciatrice. La dea lo
informa della salvezza dei compagni e lo invita a rag-

giungere sicuro la non lontana città di Didone, ma
non ne narra la storia; a questo penserà «de la gente»
incontrata dal gruppetto più oltre. Líapparizione di
Venere fornisce però allíanonimo occasione per
diffondersi in un esempio di interpretazione allegori-
ca che, enfatizzato e rivisto,trae comunque spunto da
Tiberio Claudio Donatoì.

Imprimamente la par cacciatrice
Coni  panni alzati va per la rivera:
Questo uol dir, come el verso dice,
Che íl forte Enea certo bastardo era,
Et era nato de una meretrice,
Più cacion lor che non caciò la fera,
Con panni alzati che non ha vergogna '
Díalcuna cosa né nulla rampogna.

E quel cíhavea in sé tanta belleza
Si venne a dir si come Enea è bello;
Per quel che la tenea líarcho e la freza,
Appresso il core gli mise il pontello,
Che con so  squadro ferì líhomo in freza,
La  meretrice è sempre con líatto fello;
La vesta del leon si  vene a dire

Come la dama si se fa obedire.
(Aquila I, 41-2)

Una volta incontrato il figlio di  Anchise al tempio,
Didone se ne invaghisce subito, senza mediazioni di;-
vine: ó

Parlando Enea, Dido el riguardava,
Ché molte gli piacea la sua figura,
Si che alquanto si se inamorava
Del forte Enea, con secreta puntura,
Quando le sue belleze imaginava
E soi belli atti, parlar e statura.
Il saputo Enea ben si pensava
Darli ferita, con sua vista brava.

(Aquila I, 73)

La narrazione prosegue con poche innovazioni ri-
levanti sino al racconto della rovina di Troia, estre-
mamente e liberamente riassunto forse in consideraó
zione delle molte ottave dedicate allíargomento dal
Troiano. Enea, dice in palese líanonimo, tace il proprio
tradimento (II, 7). Giunge Ascanio coni  cloni, quindi
la regina si ritira e si confida con Anna. Il poema trac-
cia di questíultima un inedito ritratto:

Era, questíAnna, de più tempo assai
Che non è Dido e vergen si stava;

Alcun marito non volse giamai,



Et era savia quanto bisognava.
, Subito acorta fu che Dido ha guai,

Per amor di Enea e per lui suspirava,
' E chíella cerca díesser confortata

E díesser con Enea già maritata.
' (Aquila II, 17)

Anna consiglia la sorella in buona fede, senza so-
spettare i danni che provocherà:

Perché niuno non si pò guardare
Da traditor e da  lor voglia brava;
Virgilio qui vol ancora scusare
Enea de ciò, che ciò non fu vero,
E questo caso pon molto legiero.

(Aquila II, 23, 4-8)

La caccia viene quasi totalmente sorvolata. Didone
fa mediare il matrimonio da un «barone» di sua fidu-
cia, per mascherare le circostanze (30) e si celebrano
le nozze (31) Gli unici a non festeggiare sono i troia-
ni. Enea incerto prende tempo, finché appare eviden-
te «che la raina è grossa a non fallire» (35). A questo
punto, nel sonno, sembra allíeroeì che un non meglio
identificato dio gli imponga la partenza e dà quindi
inizio ai preparativi (36-7)ì. Lo scontro con la sposa è
durissimo: dapprima Didone lo accusa di  tradimento
e minaccia di uccidersi con il figlio che porta in seno
(39-40)ì. Passando a blandirlo, gli suggerisce poi di
conquistare i molti territori limitrofi e di dare quelli
ad  Ascanio, che lei porrà in grande onore (42-6). 501-
tanto la mediazione di Anna però sembra convincere
Enea, che giura di restare (49)ì. Ma non sono che pa-
role: fedele alla propria fama di fedifrago, líeroe sal-
pa  (51). Raggirata la sorella con líoriginale pretesto di
voler turbare i venti, Didone si trapassa con la spada
di Enea e si getta sul rogo (59-61)ì. Líinganno del
troiano non resta però impunito: Ö

Enea se  ne va  sciolcando la marina,
In apiacere con la sua compagnia.
Fo una dea, chiamata Serpentina,
La qual se cruciò per la gran dolìa
Cíhavea Enea, con grave ruina,

De la sua sposa chíera morta via;
Sopra di  Enea vol far la vendetta:

Una fortuna grande mandò in fretta
La qual fortuna si dè molto affanno
Al forte Enea e t  a tutti i troiani,
Ma tra gli altri a Enea fè gran danno,
Chíun figliol di sangue prossimani,

Iulio chiamato, come molti sanno,
Chíera di  sopra in nave tra gli altani
Et una piogia si venne a lasciare
Che íl gioven gargion sì gittò in mare.

Non si potté in nissuna mainera
A quel gargion far alcun aiuto,
Per la fortuna grande chíalor era,
E pocho manchò che non fo perduto;
Quella gran nave, con tutta la schiera.
Iulio morì, come haviti uduto.
De la qual morte piangero i troaru',
Enea el volto si battea con mani.

' (Aquila H, 65-7)

Profondamente addolorato per la perdita, da allo-
ra in poi Enea decide di chiamare per sempre anche
col nome di Iulo il figlio superstite Ascanio (76)î. Con
questa insolita appendice si chiude, nel cantare, il
contrasto tra líeroe troiano e Didone, che avrà, vedre-
mo, un seguito nellíAde.

NellíEneidu vulgare la vicenda ha un taglio diverso.
Accantonata la tempesta, ci si attarda moltissimo a rac-
contare la storia di Didone e di Cartagine (II, 37-57; III ,
1ó27)ì. Líintera narrazione è romanzata, con líinseri-
mento tra líaltro di un esteso somm'um Didonis, in cui Si-
cheo compare alla sposa ferito e insanguinato, avvisan-
dola del pericolo con un accorato discorso. Malgrado si
citi di continuo Virgilio, i dettagli provengono in realtà
(attraverso la versione in ottave) dai Fatti di Enea (rub.
VIII), a loro volta fondati (per il tramite del commento
di Servioî) sullíEpitomu di Trogo: ad esempio il ruolo
fondamentale giocato da Iarba, o il rinvenimento nel
luogo scelto per fondare la città di un teschio di bue che,
interpretato come segno di sudditanza a un giogo, sugó
gerisce di gettare altrove la prima pietra, dove emerge
piuttosto un teschio di cavallo, che «è  gentile et animo-
so / e fra gli altri animali è coraioso» (III, 23).

Nelle prime fasi interlocutorie del rapporto tra i fu-
turi amanti, la narrazione tiene nel complesso il pas-
so con líAeneis, limitandosi a tagliare qualche discor-
SO e ad ampliare dettagli e altrettanto si può dire per
la rievocazione della caduta di Ilio che qui, a diffe-
renza di  quanto accade nellíAquilu, occupa ben 62 ot-
tave (IV, 42-50; V, 1-44; VI, 1-9). Rispetto al modello la-
tino, due sono gli interventi più notevoli: la soppres-
sione dellíepisodio di Laocoonte e líinserimento di
una coda, riassuntiva della morte di  Polissena e della
follia di Ecuba «che per rabbia arabbiò come cane /
gitando a li greci pietre cun sue mane» (VI, 9)5°. Quin-
di il poema raddensa la storia sino alla famosa caccia,



con líinserimento di un paragone che chiama in cau-
sa il ciclo arturiano:

Ma ýnalmente, andando ad una caccia,
Se ritrovato insieme in una grotta,

Sì líacqua grande che alhora minacia,
E sol soletti se trovare aletta,

Ciascuno alhora mirandosi in faccia
Se inamorar come Tristano e Isotta,

E líun cun líaltro alhora fu congiunto,
Come Virgilio scrive bene apuncto.

(En. Vulg. VI, 21)51

Già nell'ottava successiva líintromissione di Mercu-
rio spinge Enea a riprendere il mare, scatenando la rea-
zione di Didone. Anziché insistere s'ui lamenti della re-
gina abbandonata, il poema preferisce dedicare oltre
due ottave alla versione discordante di Girolamo:

Ciò è secondo la opinione
Io dico de Virgilio, il gran poeta.
Ma San Ieronimo per altro modo pone,
Sì come ve dirò cun vista lieta,
Cioè che questa regina Didone,
Che infra líaltre era più discreta,
Essendo pur richiesta a maritagio
Da Iarba re de Libia, molto sagio,

El quale havea tenuto per parole
In ýn che la cità fornita havia.
Ma questo re, che pur lei piace et vole,
Cum la sua gente adesso li venia,

E la regina alhor molto se dole;
Ma quando vide pur che non potia
La castitate sua hor più tenere,
In quel gran fuoco se lasciò cadere

E così prima si volse morire
Che romper fede al cener del marito

(En. Vulg. VI, 35-37)52

Una tipica formula di raccordo «hora torniamo
hormai al franco sire» rifocalizza subito il racconto
sullíeroe troiano, di nuovo in viaggio.

Alle convergenze sin ora esaminate si giustappone
una comune campitura involontaria, dovuta alla
spontanea medievalizzazione dellíantico. NellíAqui-
la, ad esempio, Enea si vede così assalire da un certo
re Afficaro (assente tra gli attori dellíAeneis):

Levò in alto un gran baston possente
Che de tre palle grosso era fornito

(Aquila V, 50, 1-2)

Díaltro canto, nellíEneida vulgare, gli ambasciatori ,
inviati a Latino dallíeroe troiano

Scontravano gargion de nobil gesta:
Chi cun falconi, chi cun bracchi andava
E chi cun cani, sì se manifesta ,

(En. Vulg. VIII, 7, 3-5)53

Un caso in sé compiuto di rivisitazione attualiz-
zante è nellíAquila líe isodio di «Urialo» e Nisoì. I
due amici, stanchi del íassedio, deliberano di «Voler
uscir e in Italia andare, / A ritrovare Enea, el signor ca-
ro» (V, 33, 2-4). Trovati però i nemici addormentati,
decidono di trarne «comunal guadagno» (V, 34), de-
rubandoli e tornando poi al campo. Entrano pertanto
nel padiglione del ricco Ronechio (Ramnetes per Vir-
gilio), lo scannano con dieci dei suoi e ripartono, ca-
richi di bottino. Sfortuna vuole che si imbattano nel
«sinischalco», con un vasto seguito. Urialo è sorpreso
e sopraffatto, Niso interviene coni dardi, quindi esce
allo scoperto «Gridando ad alto: - Baron, lui lasciate/
Che colpa lui non ci ha, in veritate! - » (V, 40, 7ó8). A1ó
la fine soccombe. Líanonimo chiude:

Cussì morir i dua troian díimporto,

Che gran danagio níè Enea omai,
Perché gli eran baron di gran conforto;
I primi for cíheben di morte lai,
Dico, baron, per Italia aquistare,
E però Danti ne fa ricordare

(Aquila V, 42, 3-8)55

Un esempio estremo di adattamento cavalleresco è
invece nellíEneida vulgare la vestizione di Turno, as-
sente in Guido da Pisa, ma già inserita nella versifi-
cazione dei Patti:

Cosciali e gambaroli di vantagio
Quel gran Mesapo gli calciava alhora,
E le scarpe díazar de buon coragio
Asilla gli afibiò, senza dimora,
Il re Aventino, che è huom prode e sagio,
Cum grande studio gli aconciava ancora
Una braca de maglia molto salda,
E poi de buono azaro una gran falda.

E doi altri baron de somma cura
Líusbergho de la maglia gli mettia;
Anco le maniche díuna maglia dura
Similemente aconciar si facìa,
E doi altri baron de grande altura
Braciali e bracialetti tutta via
Sì gli afibiava e poi una gorgiera
Ornita e forte de buona mainera



Poi la coracia convien che si vesta,
Qual era tutta de  piastre díazaro,
Sopra la quale real sopravesta
Li mise un suo baron, senza disvaro;
Et un altro baron de la sua gesta
Una barbuta cum uno elmo caro
In capo gli fibiò cum molta cura,
Lucente, chiaro e bello oltre misura

Però che tutto ad oro era smaltato,
E pien de  molte pietre preciose,
E de  chiarite perle era adornato
E díaltre gemme molto virtuose,
Più bel di quel mai non fu trovato,
Sì come dice lo libro e le chiose,
E doi guanti de piastra se mettea
De fino aciar, come se convenea

Et una spada dal sinistro lato
Tosto li misse un principe da  bene,
Scudo e lancia; poi fu apparechiato
El buon cavallo, come síapertene

(En. Vulg. XIX, 51-5)'5'S

Non sorprenda lo spazio concesso al rivale di
Enea: nel poema, soprattutto grazie agli interventi
creativi de l  rifacitore, i l  re dei  Rutuli è in larga mi-
sura líautentico eroe. Serpeggia per tutta líEneida
vulgare una certa insofferenza nei confronti dei
troiani stranieri, invasori della «nostra Italia tanto
dilettosa» (XX, 37, 8 ) ,  a l  punto che, giunto allíepiso-
dio in cui Turno riesce a fuggire dallíaccampamen-
to nemico in cui era penetrato, assente Enea, l íeu-
gubino, (come nota Parodi)57 non esita a distaccarsi
dal racconto di  Guido da Pisa (rub. XXXVIII) e dal
poema che lo verseggia, per appoggiarsi a fonti av-
versate anche dal commento di  Servio58 così osser-
vando:

Signori, io trovo scripto in un libello
Questa opinion chíio dico a voi :
Essendo Turno nel dicto castello,
Solo, renchiuso tra i nimici soi,
De loro fè grandissimo macello,
Ma pur infine fu morto da poi:
Sì che campar non pote, el baron forte,
Fra tanta gente recevete morte.

Onde per questo Enea hebbe victoria,
Tornando poi cum multa brigata,
De la gente de  Turno la gran gloria,
Che in prima gli era dai fati vetata,
Vivendo Turno, secondo la storia,
Per la sua forcia grande e smisurata.

Alhora fu ýnita questa guerra
Et fu signor de Italia et díogni terra.

(En. Vulg. XIII, 33-4)

La versione virgiliana - prosegue il nostro - è inve-
rosimile: comíè possibile che un cavaliere armato sal-
tasse fossati e palizzata? E una volta nellíacqua, così
appesantito, che non affogasse?

Ma se alcuno me va domandando
Perché Vergilio el vero qui nasconde
Io ve diraggio tutta la cagione,
Perché el poeta questo scrive e pone

Perché de Enea et de li suoi troiani
Discese Octaviano imperatore,
Con tutti quanti gli antichi romani. Ö
Volendo far Vergilio a lui honore,
Servò qui Turno et pon che per le mane
De Enea morì poi cum gran dolore.

(En. Vulg. )GH, 37, 5-8 ; 38, 1-6)59

E la parentesi così si chiude:

Lui e Achille furo ytaliani
Mortal nimici de  tutti i troiani

(En. Vulg. XIH, 41, 7-8)

I medesimi sentimenti spingono líeugubino ad am-
pliare il racconto delle gesta di Camilla (XVIII, 32-37,
50-52; XIX, 3-5), lodandola oltremisura:

Se la fortuna líhavesse sofferto,
Per costei vinto seria stato Enea,
Perché non fece tanto Hector experto,
Per un d i  díarme et  la Pantasilea,
Hercole i l  forte o Sanson, per lo certo,
Né quel che fo marito de Medea,
Achille, Aiace o Menesteo,
Né íl valoroso Giuda Machabeo

(En. Vulg. XVHI, 34)

In questo tempo, deliberato essendo
Da Dio nel cielo che Enea vincesse, -

E vincer non potea, costei vivendo,
Necessitate fo chíella morisse.
E volse el  facto, a lei invidia havendo,
Che sotto líaste díun vil homo cadesse,
Però che' solo lei era possente
Contrastar con Enea e con sua gente.

(En. Vulg. XVIII, 52)60

LíEneida vulgare dunque non accenna mai alla pro-
ditio Troiae ma esalta i nemici di Enea, mentre líAqui-



la, non avendo risparmiato accuse al figlio di  Anchi-
se, gradualmente passa a prenderne le parti e a di-
pingere Turno come un misero vigliacco (VI, 62ó3).

Non è che una delle molte divergenze t rai  due can-
tari, notevoli quanto i punti di contatto. Esemplare il
caso dellíantitetico trattamento riservato alla celebre
véxma di Enea. Incominciamo dallíEneida vulgare.
Líeugubino, sulla scia di Guido da Pisa (rub. XXI-
XXIV) e della sua versione in ottave, dedica molti ver-
si alla presentazione della sibilla cumana e al catalo-
go di  tutte le sibille (VII 1-13) @ sunteggia rapidissimo
la visita allí «Inferno» (VII 25-6). A questo punto però
si sente in dovere di giustificare gli omissis, con uníot-
tava che è anche esempio di immodesta autopromo-
z10ne:

Signori, io non raconto in questa parte
Le molte cose e le gran novitade
Che vide Enea, cavalier de  Marte,
Giù ne líinferno, per molte contrade.
Chi vuol saper de ciò lega le carte
Che scrisse el mantoan pien di boutade,
O lega el Dante 0 líopera moderna
Chíio feci già del buon conte díAverna.

(En. Vulg. VII, 27)61

Pio Rajna, ne Le fonti dellíOrlando Furioso, discor-
rendo dei viaggi del conte di Alvernia, elenca tra le
versioni a lui note della storia, un secondo poema in
ottave, oltre a quello giuntoci nellíautografo di Mió
chelangelo da Volterra, «che mi contenterò» scrive te-
stualmente «di  dire italiano, e che è il solo individuo
della famiglia a cui gli stampatori abbiano prestato in
antico, assai poco meritatamente, i loro servigi»? In
nota lo studioso chiarisce: «Sarebbe gubbiese se fosse
da riconoscervi líopera moderna Chíio feci già del
buon Conte díAlverna - di cui parla nel c. VII il rifa-
citore dellíEneida in ottava rima [ . . . ]  La mia cono-
scenza, che in questo momento provo il rimorso di
non avere mai approfondito, si fonda sopra un esem-
plare Ambrosiano dellíedizione del 1506»ì. Tuttavia
líesame delle invocazioni religiose della cinquecenti-
na conservata nella Biblioteca Ambrosiana (S.P. XII
19)ì non evidenzia elementi atti a confortare líipotesi
del grande studioso, e díaltro canto il Melzi-Tosi, a
conclusione del paragrafo dedicato alla medesima
edizione del Carlo Martello e Ugo díAlvernia, osserva:
«Non si conosce líautore di questo poema; ma si sa
che era veneziano, e che compose líaltro poema col ti-
tolo: Aiolfo del Barbicone». Líinformazione si dedur-
rebbe dagli ultimi due versi dellíAiolfo stessoì.

LíAquila viceversa riserva allíitinerario tra i morti
di  Enea una lunghissima parte, le ottave 11-35 del ca-
pitulo III e 1-20 del capitulo IV. Essendosi il figlio di
Anchise procurato il ramo di  un «arbor díoro» (III, 2,
4), la sibilla, «donna di sciencia» (II, 91, 4), s i  appresta
a condurlo nellíoltretomba. Appena prima della par-
tenza però líanonimo si diffonde in una spiegazione
írazionaleí della validità dei responsi sibillini, per
una volta ben lontana dal clima paganeggiante isti-
tuito nelle invocazioniì:

Lei tornò al tempio in veritade
Dove gran tempo líaveva habitano;
E sotto una caverna, voi sapiate,
Da un dimon responso a lor passano
Il qual ispesso si vi viene a volo,
Ma la sua norninanza era d'Apolo

ë (Aquila III, 10, 3-8)67

La descrizione del mondo inferiore che segue non
contrae molti debiti con líAeneis e neppure se non in va-
go con la Commedia, sebbene líottava díapertura del ca-
pitulo III inýli una serie di ricordi danteschi, da «Caron
demonio» a «líinfernal squadre». Punto di riferimento
rimane invece la fonte di base, cioè la Fiorita. L' Aquila ci
porta in un Ade labirintico, suddiviso in più gironi do-
ve si scontano i peccati con fantasiose quanto semplici-
stiche pene; dove il Limbo è sede di ignavi che siedono
muti in cerchio perché «non seppen dir la sua ragion al
mondo» (]]I, 18, 7)ì; dove Cerbero grande e grosso, ne-
ro come il carbone, ha un braccio solo, tre occhi, due co-
de e arti «con gli onghion pungente» (III, 58-9). Líatmoó
sfera che vi si respira è quella ingenua delle visionesëî,
líimpronta palesemente cristiana. Nel loro itinerario
Enea e la sibilla si vedono di continuo sbarrato il passo
da demoni di ogni risma e ogni volta, come in un ritor-
nello favolistico, traggono dal mantello il ramo díoro
(DI, 44, 45, 54, 61, 62; IV, 19). Se líaldilà del rifacimento
íCovonií è deserto di singoli protagonisti, qui invece la
Kortdtl3a0tg è sfruttata per porre líeroe troiano ad una sor-
ta di resa dei conti coni personaggi più noti connessi al-
la sua leggenda. Incontra Paride avvolto dal fuoèo dei
lussuriosi, che lo accusa di tradimento; Achille e Patro-
clo (sodomia) che lo guardano torvi; soprattutto si im-
batte in Didone «col primo marito»: Enea che non la sa-
peva morta, la chiama e piange ma la regina, come nel-
líAeneis, non lo ascolta e fugge con Sicheo (Ill, 22-3). Non
passano tre ottave che nel terzo girone (suicidi) il viag-
giatore incrocia Creusa, preda del vento e dei diavoli ,
aguzzini, la quale si dice lieta di due cose soltanto: di ve-
dergli il viso segnato dalla lama del proprio coltello (cfr.
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"nota 45) e di sapere che Ascanio regnerà su molte genti.
A questo punto non stupisce che, quando ýnalmente
guida e guidato giungono ai Campi Elisi, Enea paventi
di incontrare Ettore, Priamo ed Ecuba. Non di meno li
incontra e stupisce della loro magnanimità. ]] grande Et-
tore gli sorride, il re lo perdona, la regina (in un prato ýo-
rito con Polissena) gli fa cenno con la mano: che prose-
gua per la sua strada (III, 79-81). Vergognandosi Enea
passa oltre e trova alla fine Anchiseî. Segue, abbreviata
e variata, la rassegna delle glorie romane (IV, 2-15)î.
Enea vuole sapere però della propria morte e interroga
il padre invano, poi il viaggio si chiude (IV, 17-20).

Síè visto líanonimo eugubino costruire líEneida vuló
gare integrando e mutando i Fatti in ottave sulla base
dellíAeneis, con líunica eccezione delle invocazioni,
dei sussulti patriottici eëdei cenni autobiografici, in
cui prosegue solo. Esiste però uníoccasione singolare
che vede il nostro creare in proprio con finalità quan-
to meno insolite. Lo spunto risale al catalogo virgilia-
no dei comandanti di Turno. Dopo la presentazione
di Mezenzio e Lauso, si legge:

Post hos insignem palma per gramina currum
Victoresque ostentat equos satus Hercule pulchro
PulCher Aventinus, clipeoque insigne paternum
Centum angues cinctamque gerit serpentibus hydram;
Collis Aventini silva quem Rhea sacerdos
Furtivom partu sub luminis edidit oras,
Mixta deo mulier, postquam Laurentia victor
Geryone extincto Tirynthius attigit arva
Tyrrhenoque boves in flumine lavit Hiberas:
Pila manu saevosque gerunt in bella dolones
Et tereti pugnant mucrone veruque sabello.
Ipse pedes, tegumen torquens immane leonis,
Terribili impexum saeta, cum dentibus albis

Indutus capiti, sic regia tecta subìbat,
Horridus, Herculeoque umeros innexus amictu.

(VII, 655ó9)

Costui fu figliuol díHercule crudo,
Armato díarme polite e legiadre
E per arme portava in su lo scudo
Le dodece fatiche del suo degno padre í

(En. Vulg. IX, 18-19)

Il fatto in sé  non avrebbe nulla di particolare, se
non fosse che líavventura di Aventino nellíEneida vul-
gare non finisce qui, come accade invece nellíAeneis. Il
figlio di «Hercule» spunta qua e là dal nulla, disse-
minando la propria presenza in molti canti. Eccolo,

nel XVI, citato nel discorso d i  Turno a Latino:

Mesappo noi habiam dal nostro lato,
Huomo discreto e di prudenza molto,
Catello e t  Aventino aventurato
E la vergen Camilla dal bel volto. ,

(En. Vulg. XVI, 42, 1-4)72

Il cantare XIX ne celebra ìil valore nella difesa di
Laurento dopo la morte di Camilla, inserendo per
líoccasione una stanza nuova:

E se non fosse Assila quella volta
Mesappo et Aventino con lor gente,
La gente di troyan con furia molta
Serebbe dentro entrata certamente,
Ma essi tutti tre in quella folta
Stavan davanti a tutti arditamente
E con le spade diffendeano il muro,
Con danno di nimicì e gran marturo

(En.  Vulg. XIX, 17)

Ho già riprodotto le ottave sulla vestizione di Tur-
no, che pure lo vedono presente (XD(, 51)î. Quasi in
apertura (11) il medesimo canto lo vanta tra i ýdi
compagni del re dei Rutuli, corrispondenti ai nobili
troiani che combattono intorno ad Enea, insieme a
Mesappo, Catello e Assilaì. Eí però il canto XIV a sveó

, lare lo scopo delle bizzarre interpolazioni. Alle ottave
Il disinvolto rimatore - che riproduce líelenco inte-

grando i dati di Guido da Pisa (rub. XXXI) e della sua
versificazione - riprende e modifica:

La quarta schiera dico che condusse
Un nobile baron dicto Aventino
Che di Sabelli fu come Tadusse,
Cum esso lui baron de gran destino;
Multi di suoi cum lui se radusse ,

, E perché nacque nel monte Aventino
Aventin fu chiamato veramente
El qual fu molto ne líarme possente.

34 - 39 si inscena un duello completamente inventato
dallíeugubino - di autentico sapore cavalleresco - tra
Enea e Aventino, che viene interrotto di necessità ma
si chiude con vantaggio del guerriero italico; è que-
stíultimo infatti a colpire líantagonista:

Quando ciò vide, i l  nobile Aventino
Cum gran disdegno prese una lancia
Cridando : «Viva Turno paladino!»
Poi verso Enea andò cun arogancia
E delli un colpo alhora sul camino,ó,
Per tanta forcia e per tanta possancia
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Che morto l’haverebe se non fosse
L"arme fatate che ’l baron riscosse.

(En. Vulg. XIV, 36)

Mentre Enea è stordito, la mischia separa  i duellan-
ti che non si rincontrano più. Poco oltre l’anonimo si
riaggancia ad Aventino per introdurre ciò che ha rin—
venuto nelle «croniche antiche» della sua terra, preci-
sando: «ben che nel libro ciò non hagia loco». La di-
gressione si allunga per 16 ottave (XIV 43—58). Dal san-
gue di Aventino, tanto valoroso, discese Zaccarino, no—
bile e saggio signore di un certo non meglio identi�¿ca-
bile Castel Savello presso Semonte, nei dintorni di
Gubbio, uomo meritevole di ogni lode, se non fosse

. che all’eugubino mancano le parole per magnificarlo”:

Seresti degno del sommo perconio
Per tua Virtù e l’animo catholico,
Come fu già el signor macedonio,
O veramente el cavalier argolico,
Ma io a tanto afar non sono idonio,
Perch’io so’ povero e dal saper bucolico,
Ché voluntier de voi opra faria,
Ma per la dicta cagion non poria.

(En. Vulg. XIV, 57)

La manovra è molto astuta: visto che non è in gra—
do di celebrare Zaccarino in un’opera originale, l’a-
nonimo inserisce nell’ Eneida vulgare una micro Aven-
tineide a scopo encomiastico attribuendola niente

'meno che a Virgilio, posto che amplia zitto zitto la
parte assegnata all’avo del proprio beniamino all’in-
terno di un poema in cui si pretende segnalata ogni
devianza dal modello virgiliano.

Per quanto riguarda invece l’Aquila,tratto perso-
nalissimo del suo narrare è la saltuaria inserzione di
un ’commento dei fatti’, spesso addebitato diploma-
ticamente dal rimatore alla propria fonte. Così critica
Didone per essersi unita ad Enea durante la tempe-
sta, a caccia:

Qui l’auctore si parla fieramente
E contro Dido con lo iusto aperto,
Dicendo a lei: «0 falsa miscredente,
Come de questo aspecti mal merto!
E se pur rompre dovive castitate,
Dovevi andare in camare murate».

(Aquila II, 29)76

Così invece spiega i veri sentimenti dell’eroe troia-
no nell’udire il re Evandro magnificare Ercole:

Enea di questo sì fo ma] contento
Però che Hercul s i fo loro inimico,
Disfece Troia, come apunto i ’  sento,
E Laomedon occise, el sir unico;
Ma poi Hector de tanto ardimento
Occise lui, come i l  ver ve dico,
Ma pur Enea Hercule lodava
Con un bel viso, perché bisognava. . *

(Aquila V, 14)’7

E’ un tratto stilistico ereditato dal Troiano—, dOve
compare, tra l’altro, il divertente esempio che segue,
a chiosa dell’uccisione a tradimento di Ettore: ‘

Virgilio  parla ben de questa parte,
De questo forte reprendendo Achille,
Dicendo: «Achille, malvagia quel’ arte
Che t’ensinò Chiron in quelle ville
Dove studiasti et adorasti Marte,
E la tua madre, nata de Sibille,
Quel malicioso colpo de gran pondo
Ch’occise el fior di  cavalier del mondo». j ’

(IX, 43)"

Il poeta mantovano viene scambiato addirittura
per una sorta di Dares. Siamo di fronte a un’ulteriore
conferma della sua legittimante e riverita fama. Il  no-
me di Virgilio e sbandierato soltanto per darsi lustro
con la falsa auctoritas, un po’ come accadeva nellfo—t-
tava dell’Ancroia citata in apertura. Così il  cerchio si
chiude.

NOTE

1. Cito, con minimi interventi, dalla più antica edizione pervenutaci del
poema ’maggiore’ in ottave, la veneziana del 28 settembre 1474, per i ti-
pi  di Philippus Petri, un esemplare della quale è conservato alla Pier-
pont Morgan Library di New York. ll  numero tra quadre indica il  can-
tare effettivo, dato che la stampa presenta errori di numerazione. Come
noto, opere in prosa e in versi dal titolo diverso (Libro ale l’Ancroia, Baldo
da Fiore, Poema di Guidan Selvaggio, Innamoramento di Guidan Selvaggio)
narrano le vicende della regina Ancroia e di  Guidone, con le divagazio-
ni consuete nel genere, ma con complessiva uniformità nei tratti so-
stanziali. Del poema nella sua forma più estesa esistono sei edizioni
quattrocentesche, tutte stampate a Venezia.
2. Le Bucoliche furono volgarizzate per la prima volta, in terzine, da Ber-
nardo Pulci nel 1481, le Georgiche da Michelangelo Tenaglia (De agricol-
tura) e Bastiano Foresi (all’interno del Libro chiamato Ambizione), alla �¿-
ne del secolo. Cfr. C. DIONISOTH, Tradizione classica e volgarizzamenti,
in Geogra�¿a e storia della letteratura italiana, Torino, Einaudi, 1977 [19671],
pp. 155-6. In terzine è pure il  rifacimento «poetico» delle egloghe virgi-
liane dovuto al  frate cremonese Evangelista Fossa, modesto autore in
proprio di romanzi cavallereschi, nonché volgitore di  Seneca. Cfr. ivi,  p .
162. Molto più precoci i volgarizzamenti dell’Eneide, tra i quali spiccano
quelli di Ciampolo di  Meo degli Ugurgieri e di Andrea Lancia, cfr. l’in-

/ .
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